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Aldo Biscontin 
gioielliere a Pordenone
E’ contento che suo figlio lavori con lei?
Sì, ma la decisione è stata tutta sua. 
Se non avesse avuto entusiasmo 
avrei preferito che facesse un altro 
mestiere.
Cosa si aspetta dai figli?
Vorrei fare come mio padre, che pur 
non avendomi mai fatto mancare i 
suoi consigli mi ha lasciato libero di 
fare di testa mia, anche a rischio di 
sbagliare.
E’ indispensabile comunicare sui 
social?
Facebook è una necessità, ma non 
può prescindere da altre scelte virtuo-
se: una buona location del negozio, 
la professionalità, un assortimento in 
linea con le richieste del pubblico.
Amazon è un concorrente pericoloso?
Giganti come Amazon e Ali Baba 
sono fuori dal nostro raggio di azione. 
Riguardo alle vendite online, le mar-
che delle quali siamo concessionari, 
compresa Pandora, adottano gli stes-
si prezzi su tutti i canali e questo sal-
vaguarda il negozio, perché a parità 
di costo il cliente lo preferisce.
C’è un gap di gusto fra vecchia e 
nuova generazione?
Per i giovani conta più l’estetica della 
preziosità, e d’altra parte mi sembra 
che la loro visione sia adeguata ai 
tempi che viviamo.
Suo figlio le fa mai perdere la pazienza?
Succede quando si comporta in modo 
disordinato, o quando su questioni di 
lavoro risponde in termini vaghi e im-
precisi. 

E’ diventato quasi un ritornello. Ogni volta che si parla di gioiel-
lerie, tirare in ballo il passaggio generazionale è praticamente 
inevitabile. Certamente i figli dei negozianti, che spesso han-
no studiato economia e gemmologia e imparato l’inglese sul 
campo, portano in negozio una ventata di novità. La comuni-
cazione sui social, ovviamente, e in qualche caso la vendita 
online. Ma anche un gusto giovane e una maggior attenzione 
alla moda, e idee nuove sull’assortimento e il look della vetri-
na. Idee che si fondono e si mixano, con più o meno facilità e 
qualche piccolo screzio, con quelle di padri sempre più aperti 
e sempre meno padroni. Nelle interviste che vi presentiamo, 
alcuni genitori e figli hanno esposto, più o meno apertamente, 
i rispettivi punti di vista. Con una certezza: tutti, padri e figli, 
hanno scelto il mestiere di gioielliere per passione.

Riccardo Biscontin
figlio di Aldo
Da quanto tempo lavora nel nego-
zio di famiglia?
Da pochissimo, ma ho sempre sapu-
to che avrei scelto questo mestiere. 
Ho studiato Economia su consiglio 
di mio padre, ma se potessi tornare 
indietro forse entrerei direttamente in 
negozio.
Suo padre è un buon maestro?
Sì. Ci insegna a fare riparazioni e pic-
coli lavori di oreficeria, mentre mio zio 
mi insegna a smontare gli orologi.
E’ indispensabile comunicare sui so-
cial?
Il nostro negozio faceva comunica-
zione efficace anche prima dei social, 
ma oggi la pagina Facebook ci dà un 
contributo insostituibile.
Amazon è un concorrente pericoloso?
Competitivo su prezzi e servizi, e te-
mibile soprattutto nell’orologeria. Ma 
la discriminante che come negozio ci 
tocca da vicino è fra la marca famo-
sa e le altre. Appena il cliente sente 
il nome che vede in rete e in tv, nella 
sua testa scatta una molla.
C’è un gap di gusto fra vecchia e nuo-
va generazione?
Sui gusti non sono troppo allineato 
con mio padre. A volte gli piacciono 
delle cose che secondo me non si 
possono vedere, e sì, penso proprio 
che sia un fatto generazionale.
Suo padre si arrabbia spesso con voi 
figli?
Qualche volta. Lui tiene molto all’at-
teggiamento verso il cliente e alla po-
stura. Non dico che non abbia le sue 
ragioni, ma succede anche che vada 
su tutte le furie perché pensa che ab-
biamo messo una cosa fuori posto, e 
alla fine si scopre che era stato lui...

Paolo Ponzi 
gioielliere a Bagnacavallo
In negozio ha molte cose di sua 
produzione?
Sì abbiamo un laboratorio orafo ben 
attrezzato, è il mio orgoglio. Fra l’altro 
ho appena finito di restaurare la porti-
cina di un tabernacolo antico.
Cosa pensa dei gioielli modellati in 3D?
Penso che il futuro orafo sia nell’og-
getto fatto a mano, la prototipazione 
assistita ha senso per l’industria. Mio 
figlio sa lavorare in Rhynocerus, io 
preferisco lavorare sul pezzo, dove un 
colpo di lima può fare la differenza.
La clientela del negozio è cambiata?
I clienti non sono tutti uguali. Il peggio-
re è quello che dopo aver visto un fil-
mato su Youtube vorrebbe insegnarmi 
come si fa un anello. 
E’ vero che sta aprendo un negozio 
innovativo?
Nel locale a fianco apriremo una gio-
ielleria per gli sposi. Un luogo dedicato 
al fatto a mano, dove gli sposi invece 
delle solite fedi potranno averne una 
coppia che eseguirò solo per loro.
Chi si occupa di internet e del ge-
stionale?
I miei figli e dei collaboratori. Il sito 
funziona e ci stiamo preparando per 
l’e-commerce. Io ho più dimestichez-
za con carta e matita, la parte informa-
tizzata la delego volentieri.
E’ vero, come dice suo figlio, che lei 
non è per niente elastico?
Che devo dire... Magari a volte mi 
portano un orologio manomesso, o 
un anello impiastricciato di stagno da 
un “orafo” improvvisato. In passato ho 
messo qualcuno alla porta, ma con gli 
anni mi sono ammorbidito. E soprat-
tutto abbiamo molti clienti con gusto, 
che ascoltano e sanno apprezzare il 
fatto a mano.

Francesco Ponzi
figlio di Paolo
Cosa produce la ditta dove sta la-
vorando?
La manifattura, che si chiama Pieffe, 
crea gioielli nel segno della miglior 
tradizione orafa, dal bozzetto al pro-
dotto finito.
Cosa pensa dei gioielli modellati in 
3D?
Secondo me in futuro ci saranno due 
mercati distinti: quello del prodotto 
di design e quello del gioiello fatto a 
mano. Io sto studiando e praticando 
entrambi.
Può farci un ritratto del cliente tipo 
del negozio di famiglia?
E’ un mondo sempre più difficile. Ci 
sono clienti che vorrebbero spiegare 
all’idraulico come si salda un tubo, 
mio padre ha ragione a lamentarse-
ne.
C’è anche il suo zampino nel nuo-
vo negozio che suo padre sta alle-
stendo?
Ho sempre collaborato all’innovazio-
ne della gioielleria di famiglia. In que-
sto caso si tratta di una sorta di show 
room 2.0, nel quale ho contribuito a 
disegnare l’allestimento.
Chi si occupa di internet e del ge-
stionale?
Per l’impostazione mio padre si affida 
a me. Certi strumenti vanno utilizzati 
correttamente: una volta che hai abi-
tuato i clienti a trovare le novità sul 
sito o su Instagram li tieni aggiornati 
comunicando i nuovi lavori.
Un difetto di suo padre?
Non è mai stato molto elastico. A vol-
te capitano clienti maleducati, e in 
quei casi mio padre perde la pazien-
za. Dovrebbe imparare a contare fino 
a dieci.

Pierfranco Caratelli
gioielliere a Latina
Cosa è cambiato nel mestiere di 
gioielliere?
Tutto. La vendita è più legata alle 
mode e prevalentemente a oggetti di 
valore medio.
Il futuro appartiene ai prodotti di 
marca?
Le marche impongono, bisogna ven-
dere ai loro prezzi e rispettare i loro 
budget. Il mestiere di gioielliere è 
un’altra cosa: è libertà di essere im-
prenditori.
Qual è il segreto del successo?
L’esperienza, la conoscenza appro-
fondita dell’offerta e delle pietre pre-
ziose. Ho iniziato a 17 anni, quando 
mio padre aprì un negozio per me a 
Cori, e ho sempre fatto questo me-
stiere.
Come immagina i prossimi anni?
Dicono che il futuro sia internet, ma 
allora dovremmo approfittarne di più. 
Noi abbiamo creato qualcosa, i nostri 
figli si impegnino per portarlo avanti.
Le piace come sua figlia allestisce 
la vetrina?
Lei vorrebbe allestirla con poche 
cose, come va di moda.

Isabella Caratelli
figlia di Pierfranco
Pensa che il mestiere di gioielliere 
sia diverso dal passato?
Credo che abbia avuto una trasforma-
zione notevole. L’acquisto ora è più 
d’impulso, è un’esperienza emoziona-
le, contrariamente a qualche anno fa 
quando la spesa era più ponderata e 
legata alle tradizioni.
Il futuro appartiene ai prodotti di 
marca?
Il futuro appartiene a chi con la propria 
professionalità è in grado di trasfor-
marsi, e legarsi alle marche non è la 
scelta migliore. Distinguersi e deline-
are una propria identità è una strada 
più difficile, ma più ricca di soddisfa-
zioni.
Qual è il segreto del successo?
La conoscenza rappresenta una forte 
base per creare qualcosa di solido e 
duraturo.
Come immagina i prossimi anni?
Immagino un mondo in cui sia tutto 
interconnesso, dove i settori siano in-
trecciati orizzontalmente e trasversal-
mente e non ci siano separazioni.
Le piace come suo padre allestisce 
la vetrina?
Mio padre si dedica molto alle vetrine 
di alta gioielleria e orologeria, le cose 
in cui crede di più, riuscendo a espor-
re con gusto ed eleganza oggetti mol-
to importanti. Per le vetrine fashion in-
vece ha una visione legata all’esporre 
più cose possibile, diversa dalla mia, 
nella quale il minimal fa da padrone.
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